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Per Franco Albini, maestro del Razionalismo, erano i materiali con cui costruire. È quello che ha fatto sua nipote in questo 
stazzo contemporaneo immerso nella macchia mediterranea della GALLURA. Una residenza privata trasformata in 
«contenitore di confronti, progetti, risate, commozione e vita» di ALESSANDRA LAUDATI  —  foto di BARBARA CORSICO
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In Gallura c’è una casa che non è solo una casa: è un laboratorio di 
pensiero immerso nella macchia mediterranea, dove l’eredità di Fran-
co Albini continua a produrre visioni, incontri e imprevedibili attività 
culturali. A raccontarne lo spirito è Paola Albini, nipote del maestro 
dell’architettura razionalista e figura centrale del design del Nove-
cento, che in questo luogo ha scelto di trasferire, in forme nuove, non 
solo oggetti e arredi del nonno, ma soprattutto il suo modo di guarda-
re al progetto. «Il silenzio, il contatto con la natura, la vista sulla Cor-
sica, i tramonti, i profumi e la quiete di questo posto sono elementi 
che, giorno dopo giorno, lavorano portando chiarezza, maggiore luci-
dità, nuove idee e momenti indimenticabili di condivisione. Casa Al-
bini si è trasformata nel tempo da luogo dell’abitare a contenitore di 
confronti, progettazione, risate a crepapelle, commozione e vita pul-
sante. Oggi l’energia delle esperienze avvenute qui dentro si respira 
e fa sentire immediatamente “a casa” tutti coloro che passano di lì». 

L’abitazione rilegge in chiave contemporanea lo stazzo gallurese, 
la tipica dimora rurale diffusa nelle campagne del nord della Sarde-
gna. Nate come stanze di vita e di lavoro per le famiglie dei pastori di-
venuti stanziali, queste costruzioni avevano una struttura semplice: 
pianta rettangolare, tetto a doppia falda e un progressivo ampliamen-
to in base alle necessità. Casa Albini rispetta questa tipologia, pur in-
troducendo alcune varianti che trasformano una residenza privata in 
uno spazio immaginato anche per accogliere sollecitazioni cultura-
li. Francesco Albini, architetto e designer dello Studio Albini Associa-
ti e fratello di Paola, ha lavorato sull’archetipo dello stazzo attraverso 
una lettura ispirata al “metodo Albini”: scomporre la tradizione, indi-
viduarne l’essenza e ricomporla in una forma nuova, capace di con-
servare il legame con il territorio senza rinunciare a luce, apertura e 
flessibilità. Il corpo centrale rimanda direttamente all’impostazione 
dell’edificio storico: una cucina a vista e un grande soggiorno ne defi-

niscono il cuore. Sul retro si apre un patio interno: una vera stanza a 
cielo aperto che, come una sorta di alcova, permette di vivere la natu-
ra anche d’inverno, protetti dalle pareti. La corte svolge anche una fun-
zione di camera d’aria, utile per isolare l’umidità del terreno, e mette 
in comunicazione i due blocchi della zona notte, realizzati con tetto 
piano, al riparo dal maestrale, il vento di nord-ovest predominante in 
questa parte della Sardegna. Un terzo blocco camere è collocato più 
in basso. L’esigenza era quella di ricavare almeno otto posti letto. «La 
fedeltà allo stazzo è data soprattutto dalla forma rettangolare e dalla 
copertura a falde», racconta Paola Albini. «Queste strutture però han-
no un limite: la scarsità di luce e di apertura, che invece per noi erano 
elementi imprescindibili in questa terra. Volevamo un luogo ospitale, 
con diversi punti in cui potersi isolare e godere della privacy, ma an-
che condividere, in un unico spazio, vita e lavoro. Per questo la cucina 
a isola, regno indiscusso di mio marito, è stata una scelta immediata. 
Anche il patio esterno e quello interno, da frequentare in modi diver-
si a seconda delle condizioni atmosferiche o delle esigenze professio-
nali, rendono l’abitare dinamico e rispettoso delle necessità di ciascu-
no. “Aria e luce sono i materiali da costruzione”, diceva mio nonno. Da 
qui il bianco, che esalta la luminosità e fa risaltare il grigio del grande 
camino, che d’inverno diventa il mio luogo preferito. Pavimento in ce-
mento, come nelle vecchie case galluresi, soffitto in legno chiaro: tutto 
è estremamente semplice, funzionale, ma anche caldo e accogliente». 

Nato come ambiente domestico privato, questo luogo è diventa-
to anche un centro residenziale per i corsi sul “metodo Albini”, rivolti 
agli architetti e a tutti coloro che desiderano intraprendere un percor-
so di ricerca e crescita personale. I pezzi disegnati da Franco Albini – 
alcuni con Franca Helg –, donati dalle aziende che oggi li producono, 
non hanno il solo scopo di arredare: diventano piuttosto ispirazione 
concreta e testimonianza di un processo creativo. Gli oggetti si fanno 
così rappresentazione materica di un modo di lavorare e, per la pri-
ma volta, vengono esposti insieme in uno spazio vissuto. Qui prendo-
no forma anche le nuove progettualità della Fondazione dedicata al 
maestro che Paola presiede e che a Milano ha appena riaperto in un 
nuovo spazio (vedi l’articolo a pagina 110). «Sentivo l’esigenza di porta-
re il suo mindset nella contemporaneità perché potesse diventare uno 
strumento formativo per giovani talenti, capace di dare loro visibilità 
realizzando concretamente le loro opere», spiega lei. «Anche grazie al 
patrocinio del Comune di Aglientu e delle istituzioni più rappresenta-
tive del design milanese e internazionale, abbiamo creato Progettare 
futuri possibili: un format che prevede un concorso, la selezione di tre 
progetti e un workshop in Sardegna, per ricomporre e realizzare dav-
vero in un’unica soluzione quei piani». Ecco perché Casa Albini non 
è soltanto una casa. Ma un luogo che, tra mirto, cisto, olivastri e mae-
strale, accoglie e genera pensiero. Un paesaggio abitato in cui la me-
moria del progetto incontra la vita quotidiana, la natura, il dialogo. E 
la possibilità concreta di immaginare un altro domani. o

sopra Paola Albini ritratta sulla poltrona Luna, riedizione di Sika-Design della seduta 
Radar progettata da Franco Albini e Franca Helg per Bonacina. Ceste di Fabrizio 
Felici con intreccio eseguito da Silvana Sanna, collezione Mustras. nella pagina 
accanto Vasi Dŏssum di Martina Dell’Oca per Mustras realizzati da Fabio Frau. 
in apertura Poltrona Gala di Albini ed Ezio Sgrelli per Bonacina, tavolo-scrivania 
di Albini per Knoll. La libreria LB10 è stata disegnata da Albini ed Helg per Poggi 
e oggi è prodotta da Cassina nella Collezione iMaestri con il nome Infinito, come la 
sedia Luisa di Albini premiata con il Compasso d’Oro nel 1955. alle pagine 102 e 103 
Tavolo Badano di Albini per Poggi, qui nella riedizione di Codiceicona; sedia Lupo 
realizzata nel 1945 per l’appartamento omonimo e ora prodotta da Exteta; poltrona 
Margherita di Albini e Gino Colombini per Bonacina, lampade AM/AS di Albini 
e Helg rieditate da Nemo Lighting (in origine Sirrah). a pagina 104 Albini e Helg hanno 
disegnato il divano Belladonna (in origine 588) e gli Ottomans, tutto per Bonacina 
e oggi Sika-Design. Tappeto Promissa di Martina Carcangiu e Fabrizio Felici, Mustras. 
a pagina 105 La seduta, disegnata dall’architetto per Villa Pestarini, è prodotta con 
il nome di Poltrona Bergère 1939 da Exteta; radio in cristallo parte della Collezione 
iMaestri di Cassina. a pagina 106 Arazzo Cara Architettura di Fabrizio Gelici, Mustras. 
Divano T33 realizzato per la Triennale del 1933 e oggi prodotto da Officina Della Scala. 
a pagina 107 Cesta Vida di Fabrizio Felici, Mustras. Mobile trovato in un mercatino. 
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di ALESSANDRA LAUDATI — foto di BARBARA CORSICO

LA MISURA 
DELLE IDEE
“È più attraverso le nostre opere che diffondiamo 
delle idee, piuttosto che attraverso noi stessi”. Ci 
sono parole che, più di altre, riescono a contene-
re un’intera visione del mondo. Come queste di 
Franco Albini. E forse non esiste modo migliore 
per entrare nello spirito di Spazio Albini, la nuo-
va casa milanese che raccoglie e rilancia l’ere-
dità di uno dei maestri più rigorosi e allo stesso 
tempo poetici del Novecento italiano: tre grandi 
stanze luminose, al piano rialzato di una palaz-
zina Liberty in via Aurelio Saffi 27, a pochi passi 
dal Cenacolo Vinciano, in grado di racchiuderlo 
– ed espanderlo – quell’universo. 

Indirizzo differente, identica anima. E so-
prattutto stesso intento. Perché, sin da quando 
nel 2007 ha creato la Fondazione che porta il 
nome del nonno, Paola Albini non ha mai volu-
to limitarsi a custodirne la memoria. «Anche tra-
slocare, in fondo, è stato mettere in pratica il suo 
metodo: scomporre tutto, tenere solo l’essenza, e 
ricomporre altrove», dice. Lo fa da una prospet-
tiva particolare: non quella dell’architetta, ma 
della regista e autrice teatrale, della laureata in 
Scienze dell’educazione che guarda al progetto 
soprattutto come esperienza umana e racconto 
condiviso. «La Fondazione per me è stata in que-
sti quasi vent’anni di attività una palestra di spe-
rimentazione di linguaggi, per portare storie di 
ispirazione da cui, credo, abbiamo ancora mol-
to da imparare. Ogni volta che entro in contat-
to con i documenti che conserviamo, sento che 
uno scrigno così ricco non contiene solo dise-
gni e fotografie. Contiene vite che si sono sfiora-
te, intrecciate, impegnate a fondo per costruire 
un mondo nuovo. È una storia che va fatta viag-
giare. Contaminando le discipline, facendo in 
modo che quello che Franco Albini ha pensato e 
costruito continui a generare domande nuove».

D’altronde, è questo che ha sempre fatto suo 
nonno, intuendo con largo anticipo trasformazio-
ni che sarebbero diventate centrali solo decen-
ni più tardi. Già negli anni Trenta, ad esempio, 
quando la parola design non apparteneva ancora 
al linguaggio comune, Albini immaginava mobi-
li scomponibili, essenziali, facilmente trasporta-
bili. E fu tra i primi ad applicare la vite a brugo-
la all’arredo, anticipando una logica di praticità. 
Un architetto della leggerezza, capace di tenere 
insieme funzione e bellezza, precisione costrut-
tiva e tensione poetica. Forme limpide e misura-

te, che però non rinunciavano mai all’emozione. 
Lo stesso sottile equilibrio che un altro maestro 
come Gio Ponti aveva sintetizzato con “fantasia 
di precisione”. 

Nel 2027, saranno trascorsi 50 anni dalla sua 
scomparsa. Eppure Albini continua a parlare an-
che grazie a quell’archivio, che nel 2002 è stato 
riconosciuto Patrimonio storico nazionale dallo 
Stato italiano: 22mila disegni, oltre 6mila fotogra-
fie, 2.500 diapositive e poi libri, modellini, proto-
tipi e documenti che, messi tutti insieme, resti-
tuiscono la complessità di una ricerca lunga una 
vita. Un tesoro che, finora, era stato conservato in 
via Telesio, nella sede storica dello studio in cui 
aveva lavorato insieme a Franca Helg, Antonio 
Piva e al figlio Marco. E che, adesso, nella nuova 
dimora ha trovato una dimensione di «casa per 
la cultura». In via Saffi, infatti, ogni arredo-og-
getto-progetto viene abitato e continuamente ri-
messo in relazione. È ancora Paola a spiegare: 
«Abbiamo allestito gli spazi in modo da valoriz-
zare i documenti d’archivio molto più di prima. 
Esposti in maniera dinamica, viva, con una fre-
quenza che prima non era possibile». E poi ora 
c’è anche una cucina: «Sembra una cosa picco-
la, ma rende ogni momento di lavoro più convi-
viale, più umano». 

E allora, forse, è davvero questa la lezione 
più importante che ancora si può apprendere at-
traversando queste stanze. La stessa rappresen-
tata dalla figura umana in legno in scala 1:1 che 
abitava il suo studio o dal metro bianco e rosso 
che correva lungo le pareti delle sale da disegno: 
il progetto non dovrebbe essere mai un eserci-
zio autoreferenziale, ma un atto di responsabili-
tà verso la società. Un gesto da misurare sul con-
testo, sull’uso, sulla vita reale delle persone. o

a sinistra, dall’alto Tre diversi angolo di Spazio Albini, 
in via Aurelio Saffi 27, a Milano. Mobile radio in cristallo 
securit, esemplare unico realizzato da Franco Albini per 
il proprio appartamento in via De Togni; testa-ritratto 
di Albini, pannello in legno con scala antropometrica 
prodotto da Tecno negli anni Settanta con un disegno
di Henry Dreyfuss ripreso da Osvaldo Borsani, chaise 
longue realizzata dall’architetto per il suo appartamento 
in via Cimarosa; Franco Albini e Franca Helg, corrimano 
in tubolare curvato progettato per le stazioni della linea 
1 della metropolitana di Milano, premio Compasso d’Oro 
nel 1964. Sullo sfondo: la libreria Veliero, esemplare unico 
realizzato per l’appartamento in via De Togni. 


